PENTECOSTE  B  2006

Dopo la riflessione sullo Spirito che ha accompagnato gli ultimi due anni pastorali, in questa pentecoste possiamo pregare con convinzione: Vieni, santo spirito! 

Richiamo tre riflessioni dai tanti brani biblici previsti per la solennità della pentecoste.

· Lo Spirito viene d’improvviso dal cielo e riempie tutta la casa dove i discepoli attendono.

La Chiesa, grazie allo Spirito, prende coscienza che il Risorto è vivo e presente in essa.

La Chiesa, come corpo mistico di Gesù animato dallo Spirito di Dio, nasce a Pentecoste. 

Il Concilio di Gerusalemme conia l’espressione: Lo Spirito santo e noi abbiamo deciso. Più tardi la Chiesa la sostituirà con altre formule, come: con il potere che mi è stato conferito da Dio. La Chiesa, avendo ricevuto l’autorità da Dio, può presumere di dire sempre la verità mentre la storia ci dice che tante volte ha deciso in buona fede cose sbagliate. Gesù diceva: chi vi ucciderà crederà di rendere gloria a Dio (Gv 16,2). 

E nell’islam moderno c’è chi si uccide e uccide credendo di rendere gloria a Dio. 

Lo Spirito santo viene prima della Chiesa ed essa decide insieme con  lui ciò che va fatto. Parrocchie e diocesi non  sono luoghi dell’umano rivestiti di sacralità ma dello Spirito.

La pentecoste ci ricorda che lo Spirito scende dall’alto sulla Chiesa e riempie ogni cosa. 

· Ciascuno li sentiva parlare nella propria lingua. L’affermazione rimanda a Gen 11 dove si racconta che gli uomini avevano una voce sola e tentarono di costruire una torre alta fino al cielo: volevano darsi una unità e farsi un nome per paura di disperdersi.

Ogni progetto imperialista tenta di costruire l’unità del popolo ma in realtà impone a tutti con la violenza la stessa lingua e le stesse parole, distruggendo tutte le differenze.

Questi tentativi durano poco perché provocano la confusione, la ribellione e il caos. 

Gli uomini cercano di farsi da se stessi un nome per  non  ricevere la propria identità da altri e per non dipendere da loro. Dio interviene perché questo progetto contiene una minaccia per il futuro dell’umanità. La cima della torre, come la montagna, rappresenta il luogo di incontro tra terra e cielo, tra uomini e Dio. Come ricomporre l’alleanza perduta?  

La Bibbia dice che è Dio a dare il nome alle persone. Dopo che l’uomo è caduto nel peccato la riconciliazione non avviene perché l’uomo scala il cielo ma perché Dio discende dal cielo e si fa uomo e innalza colore che credono in lui fino a alla vita divina.

La pentecoste rappresenta il compimento di questa discesa di Dio. Mentre gli uomini con la violenza creano la confusione, Dio favorisce le originalità degli uomini e ne moltiplica il valore, come il coro esalta in un’unica ricca armonia le voci diverse dei cantori.

La discesa dello Spirito rende possibile una vita di libertà e di comunione, com’è la vita trinitaria. Lo Spirito santo discende dal cielo per esaltare le diversità nell’unità.

Dal potere degli uomini, anche degli uomini di Chiesa, nasce confusione e umiliazione. 

Solo lo Spirito guida alla comunione nella libertà e quindi nell’amore e nella gioia.

· Lo Spirito santo è l’artefice dell’iniziazione cristiana. Egli ci fa figli entro il cammino ecclesiale, per mezzo della Parola, nel battesimo, nella cresima e nell’eucaristia,. 

Oggi celebriamo anche il cinquantesimo di un matrimonio. Dovremmo in futuro dare risalto agli anniversari di matrimonio per testimoniare, contro la cultura moderna, che la fedeltà all’amore per tutta la vita è da onorare e da difendere come bene prezioso.

Oggi sta bene la festa della catechesi dei bambini, dei genitori che li accompagnano e dei vari gruppi parrocchiali. Tutti infatti, come bambini, abbiamo bisogno di essere aiutati a conoscere la parola entro il dialogo e la condivisone ecclesiale. Oggi la fotografia dell’icona che avete davanti riempie tutta la prima pagina de L’Azione. In tutta la diocesi tante persone possono contemplare, come noi, il mistero della pentecoste e ringraziare.

